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Te invoco > beata y è benedlcla j & glortofa 
TRINITAS , PATER , 6 FILIUS , 6 SPIRI. 
TUS SANCTUS, DEUS, & DOMINUS , Pa- 
ìracLetus Charitas, Gratta , Commifnicatio , Lu- 
men ex Lamine , vera llluminatio , Genitor , Re- 
^eneranf , Fons , Flumen , Irrigatio , ab uno 
omnia , per Unum omnia , in uno omnia , a quo, 
& per qusm , ^ in quo omnia , unut à se , unus 
db uno , Unus ab ambobus , vivens Vita , Vita 
a vivente , viventium vivificator ; quoniam a 
fe PATER , à PATRE FILIUS , \ ab utro- 
que SpIRITUS SANCTUS , veritas PATER , 
%/eritas FILÌl^S , veritas SPIRITUS SANCTUS', 
una Virtus , aqualis Majeftas , par Gloria 
pna Beatitudo , DEUS UNUS , a quo omnia , 
per quem omnia y & in quo omnia bea/fa funt « 
i^UJECUmQUE BEATA SUNT, 

Divus Auguftiaus in Libro do Speculo Cap* 
Operum Tom, IX, ' 


Si ha prefifTo T ARCADIA REALE per fuo 
proprio inftitiito , il combatter contro 1’ infa- 
me Giacobinìfmo , a favor della facrofanta RE- 

LIGÌON CATTOLICA, « dell» SOVRANI- 
TÀ’, 

Al 

* *' 

• > 

» 



A I C H I A R I SS I H I,* 

E DOTTISSIMI, 

COLLEGHI 

deirinfigne ACCADEMIA NAPOLETANA 
de’ SINCERI, e dell ARCADIA REALE ; 

WUMEJLO FEOTCIO , • 

CUSTODE. 



fommo IDDIO, di cui ragion 


no , e parlo , 

Vigor m* infpiri , e lena ■, ondC ia 

di Gloria 

TejJèr gli pojpi un fino , e bea 

lodarlo . 


LL’ ecci^fo RE de’ Re’ , all’ Autor 
fapientilTìmo della Natura , airOu-. 
nipotenza infinita di chi regge il 
^tto , e governa , che quantunque in 
TRE varie PERSONE diftinto , non è 
più che un’ ifteffo NUME , un Iblo ia- 

A z coni- 
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ipomprenfìb51e IDDIO (i^; la Reale AR- 
CAD^A SEBEZlA j piepa di ardente re^ 
ligioiinimo zelo y un folenne tributo gli 
pfFre di armoniolì Canti , e di Lodi , e 
giura di volare in ciarcun’ i^nnp y pe^ tm- 
manchevole fuo inftitutOy ripetergli fem- 
ore un confimile omaggio di afTcttuolif- 
iimi Parti d' indegno y e di letteraria Di- 
vozione , per incitar viemaggiormente i 
fedeli, ed in particolare gli Allievi delle 
Mule, a ficonofcerlo per loro gran CREA- 
TORE y a rendergli continue grazie per 
gl’ immenli ^epe^zj f di cut ci ricolma y 

ad 


" (t) Fmi molti luoghi del nuovo Teftamen- 

•o , che a meraviglia comprovano 1’ unità della 
iblianza , e della natura , nelle tre divine Perfo- 
pe ,* parmi eflVre d’ infi{p«r9b<l f<?rza pn l»fo pur 
troppo genuino dell' Apitoflolo S. Giovanni Èpijtol, 

I. cap. f . yprf, 7. , che in queAi UmpidiiSmi termi- 
, ni à concepito: Quoniam tret funt ^ qui tejlimonium 
'dant ili Cfitlo , Patir , Verhum ,9 Spiritus Jan~ 
Stus , ET HI TRES UNUM SUNT . Paffo, che 
non reità miga fnervato , nè indebolito ( come 
£alfamente oppinaoo gli Antitrinitari ) , dalle ' 
fiifleguenti parole di elTo Teologo Evangeliila ; 
Et tres Tunt , qui tejiimcnium dant in Terra, Spi^ 
ritus ,Aqua , & Sanpiis , ET HI TRES UNUM 
SUNT ; per la ragione appunto , che non vi li 
parla di altro , a mio credere , fe non dell’ iAelTo 
gfan MiAero della lantillima Trinità . rivelato in 
tempo dell' Incarnazione' dell’ Uòmo Dio . Hic 
aveà già quivi detto immediatamente prima S. 
Giovanni > qui venit per Aduapi , & Sanguinem , 
JESUS CHkISTUS , non in Aqua folum , S]Ù> 
IN AQUA , ET SANGUINE / Et Spiritus ejT 
Jiii tejìificatur , QUONIAM CHRISTUS EST 
AS # Sotto la qufle gppfiUaeifiae SpùUuf , 


/ 

/ 
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té àmarlò ^ veto Cuortf , pef avcfci 

dalle infernali catene redento , ed a fio- 

ceramente adorarlo , come il RETTOR 

vigilantiflimo de’ CIELI, e della TERRA j 

E quando era mai per farli ^ ARCADI 

valorofidiml ^ una più che feria rifleflìo- 

ne Alila pofitiva neceflìtà di ftabilirfi un 

Culto più fplcndido , e più folenne , 

ih ondr della fantilTima TRIADE , che 

viene ad elTere il più alto , il più fubli» 

, il più fìupéfido Miftero della Cri- 

••• 


me 


ftiand Religione (i) ? Sorge appeda U 
A ^ ^ Ghie- 




^ io fono il primo ad avvertire , che l’ eterno Padre 
’ infieiife vi fi comprenda , e lo ^iritoflfanto , re- 
cando accennato il iblo>pe$.à Crifto i/j Aqua, 
Sanguine , anche perché S. Giovadnt medefim0 
♦i a^giflflge immailtinentè dopo : Si teJlimoAiuni 
hominum accipimus , teflimonium Dei majut efl $ 
ctwninm ha.e e/i tejìimonium Dei ,.quod maiusefi, 
QUONIAM TESTIFICATUS EST DE FILld 
SUO . Coltivino i Teologi cotefia mia novella 
fcovcrta , ,e faranirà per trovarfi eglino In ottime 
acque , allorché diiputepiino contro gli Eretici 4 
fovrà un fpmigiiante articolo della Cattolica Fede . 

(1) Si della ftmpreppiù ih ine .lo Itupore e 
MeH’avanzarmi a far delle riflefliòiii foprà un con 
augufio Miftero i quanto più m’ inoltro à legger 
Ir Opere della grand’ i^uila fragli .ecclefiamcl 
Dottori S. AgpÙinQ . Trattandone fpezialmente , 
^ftui da infigiie Maéftro in Libro de Fide ad ' 
Petrum Pari. t. eap, 1. , fi fpiega nella feguetìte 
loffia •• Teneamut igitur Patrerh j & Filium , Si 
Spirititm fadclitm , UNÙM effe tiàturalUir DEUM^ 
neque tamen ipfuni Patrem effe , qui Filius ejlt 
nee Filium ipfitm effe , qui Pater ejl , nec Spi- 
rjturn fanrlum ipfum effe , QUf PATER , AUT 
QUI FIUUS EST . Dna «fi enim Fatru > » 

ri 



’’ ' Chiefa Cattolica > ed ìmmantìfieote , p«t 

«(Ter comparfo a luce il VERBO INCAR- 
NATO fono fpoglia mondana , s’ infti- 
tuifcc la fodtuofa Fcftività del fanto Na- 
tale , odia della Natività del SIGNORE. 
Due grandi Giorni fedivi ben* anche (i 
fiabililcono , fenza verun’ indugio > cioè 
la Domenica di Fafqua, e quella di Peu- 
tecofte , r una in commemorazione del 
SURREXlT DOMINUS, 1’ altra per ef- 
fer difcefo lo SPIRITOSSANTO y come 
Lingua di vivo Fuoco.) fovra le te- 
tte di cadauno degli Appodoli , nel Ce- 
■acolo . Nè tardali ad ordinar 1’ altra fo- 

len- 


Filii , & Spiritus ftncìi ejfentia , quam Oraci 
tffft'ety vocttnt t in qua non aliud Pattr t aliud 
Filfus , aliud Spiritus fanclut , QUAMVIS PER- 
SONALITER SIT ALIUS PìCTER , ALIUS 
FILIUS , ALIUS SPIRITUS SANCTUS . E 
nell’ Altercazione fua con Pafcenzio in- Epijlola 
XX., che dai. Mònaci Benedettini per altro della 
Congregazione di S. Mauro i è tenuta come fup- 

S ofitizia , vi fcriife ancor’ egli cosi ; Hanc Dei 
'rir.itatis fxAJlantinm unum O'ftoùaiot verbo Gra- 
ti compiteli breviter maluerunt ; non enim nomem 
e/l , SED TERRIBILIS RES IN VERBO HU- 
JUSCEMODI SONANS . Si. veggano S. 
rio Nazianzeno in ■ Oration. XI fi. Sr XXIX,. , 
S. Epifanio in Harefi LVI, & LXII.,Si Gioyaa 
Crifoftomo, Hopiil. XI. in Marctim , S. Cirillo 
Aleflamlrino Libr. XI. in Johannem cap. 5. , S. 
Anibrogio Libr. V. de Fide cap. 1. , S. Ilario 
Libr. Vìi. & Vili, de Trinitate , Teodoreto 
• Hi/ior. ecclefiajlic.. Libr, I. cap. 8* > e S. Tom- 
inafo di Aquino Suinmdì Thtdlogia FarU lnQu^ 
fiiim' 30 . ^ fequ. 




s 

laone Feftiviti del CORPO di GESÙ* 
CRISTO t 1 ' Anno deir Era Volgare 
IWCCLXIV. y fubito che fuccede in Boi* 
fenà queir inh’gne Miracolo , che Traile 
mani di un Sacerdote celebrante fpezzaa* 
doli la facra OSTIA , ne ufci gran copia 
di caldo Sangue , in conteftazione' dell’ in- 
fallibile Verità f contenuta nelle celclHali 
parole ; HOC EST CORPUS MEUM , 
QUOD PRO VOBIS DATUR , ed in 
quelle altre : HIC EST'CALIX , NO- 
VUM TESTAMENTUM IN SANGUI- 
NE MEO y di cui quel buon Minillrò 
dell’ Altare ne dubitava (3) . Frallo fpa- 
2Ìo però di ben IX. Secoli , dal mirabilè 
Parto della Vergine Madre y non vi fu 
isai tra la Serie de’ Romani Pontefici y nè 
A 4 de* 

Il Il II -— I W i . i-i^ 

(;) Mi piace il far qui u(b delle parole di 
S. Luca Cap. XXII, L’vangelii verj. 19. 6» jo. « 
le quali vengono a condiiudure in l’ofianz.i quell’ 
iflelTo , che riferilcono S. Matteo Cnp. XXi^J. 
verf. t6. & Jeqit , S. Marco Cap. XI I . ve /, j». 
&feqit. , S. Giovanni Cap. I .ve' f. 54. & fequ.^ 
e 1 ' Apposolo S. Paolo Cpijlol. l. ad Coiinthìot 
C'ap, Al. verf, ij. & fequ. . Si rifcontri la Con- 
llltuzione del fommo Pontefice Urbano IV. , eoo 
cui fi ordinò la celebrazione della gran Feda dèi 
Corpo di Crijio , e che fu quindi conlennata da 
Papa Clemente V. nel Concilio di Vienna , preflb 
il' Cardinal Cefare Baronio Annoi. Ecdejlajlic, 
Tom. XIV. Anno Chrijli MCCCXIII. num. i. , 
fi fi rivolga||io ben’ anche l’Autore del Trattato de 
vera Origine Fejlivito'.is Cor^oris Uomini , piejf» 
Gio'vanni Chapeavillio de Gefiu PontiHcum Leodien- 
fium f ii'F^pirio de Epifeopit Urbis. Rttuua Libr- V.» 

appo 
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dt’Paftori di altre Chiefe , chi nrolt* 
avefle il penfiero ad introdurre una fpe- 
ciofa , e particolar Feftlvità y m gloria 
dell’ eterno PADRE . Sol correndo il 
decimo Secolo di nottrn Salute , unendo- 
S la Perfona del PADRE con la Perfonn 
del VERBO, e con la Perfona dello bri- 
RITOSSANTO , li vide inditui^e m A - 
lemagna un Giorno in oiwre del- 

la veneranda facratiflima TRINITÀ , che 
C offervò pofcia eziandio m Roma, cor- 
rendo il S«olo XTV. , con 
più reftenfionc per tutto 1 Orbe Catto- 
lico « da Papa Giovanni XXH. , che fu 
affunto alla Cattedra di ^ 
ho dì Grido Redentore MCCCXVl. 


^po Lodovico Antonio Muratori Tom. 

%rum Italicar. Pari. trimlno Lu- 

tilo Libr XIX. de Rer.no Itoli* , Cnltiano Uu 

Do in Dijfertat. de fanR^mi fi/S 

%or,iwne , e Benedetto XIV. «i Cvomm 

D k Jefu ChrUli , & in Opere 
Vei Beatific. & Beator. Canonnat. Libr, iP. 

'"'ui X’ftrà veruno per aPP™»»" ' 
Ufeir n feV. dalla penna il buon PonreHc. Alef- 

Sro fl.% non già il lU. d. fSi'becr'Sli di 

Greglrio Ì 5 t. Cnp. <?n»ni«“r. 

Blffan.^ sX^liol'cr/iio a 

To & A.rnn . 4 fi --j; 
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Mi'quefio cosi tardo fegnò di religiofo 
Culto f preftato al DIO TRIUNO , fic- 
come fu allora j così 1' è prefentemente 
femplicilCmo ) e sfornito di ogni notabile 
pompa i e fplendidezza f in (ìfiatta guifa^ 
che non diftinguendoli dalla comune RU 
tualità di qualunque' altra Domenica ) noa 
è miga paragonabile col decorofo fallo f 
e con la draordinaria letizia , con cui fo- 
gtiod celebrarli le altre maggiori Fefti- 
vità pur dianzi mentovate f lino al fegnO| 
che adoperandoli un Rito doppio tì , ma 
di feconda clafTe y li fa unitamente col 
PADRE , cbl FIGLIO , e col PARA- 
CLITO ) la ricòrdatiza ben’ anche di 
qualche Servo del Signore , che viene in 
quel giorno dal Martirologio della Ghie- 
fa Latina encomiato (5) . È parrà degnai 
• di 

t 

^ '■l i I I~l I • • !*'■ — 

fmgulis dUbus GLORIA PATRI , ET FILIOv 
ET SPIRITUI SANCTO , & ctetera fimilia di- 
cantur , AD LAUDEM PERTINENTIA tRt- 
NITATIS . Se ciò' aveffe luogo « nè tampoco 
dovrebbon cdebrarfi le foleant Feftività del S. 
Natale , ilè di Pafqua > nè di Peritecofte . Si offer- 
vino Tolomnieo da Lucca in Fifa Johannit PapoS 
XXII/ penes Stephanum Balutiùm y Edmondol 
lilartené de anti^iia Eccìefia Difcìpliaa in ceUbran- 
dit divina Officiis , ed il Padre Francefco Pagi 
in Breviatio hiflorlcó-chrohologico Pontificum Ro- 
mati. Tom. IV. Sceciilo XIV. in iohanne XXII, 
num. 89. 

(ìJ Si avvalfe della Voce Paraclito il folq 
Evangelilla S. Giovanni Gap. XVI. verf.^ 7. nel 
mettere a Crillo Redentore quede parole in boo* 
«a ; Sfpedit vobis , ut «go vadnm : fi tnint noA 

abié 


rfT fcufa ) in gremiA) al CrifUaoefiiDo » 
che quella fìa la maniera di onorar i'aii.* 
guftiflima TRINITÀ’ y offia 1’ adorabile 
Compic’flb delle TRE divine PERSO- 
1?E ) a noi fortunatamente rivelato y 
che formano il gran DIO degli ESER- 
CITI (6) ? Era perciò rilcibato alla Rea- 
le ARCADIA noilra il bel vanto y eh* 
ricoverandoli folto gli Auipicj della TRIA- 
DE facrof^nta y e tenendo annualmente 
una generale Adunanza in dilei lode; v«> 
nilfe cosi ella di propolìto ad adu lierli 
l’ impegno di promuovere il maggior Cul- 
. t ■ - to 


flè/eri , PARACLITUS NON VENIET AD 
VÓSij Ji autem abitro , MITTAM EUM AD 
VOS . Sorge dal Greco vttpuxttKta > e ne fa S. 
Gregorio Magno la richieda fpiega Homil. itKK. 
Super tjechielem , difcorrendola cosi i Nojlis plu- 
rimi Frati et mei , quod grceca locutioae PARACLE^- 
•rUS. larinè ADVOCATUS disitur, vel CONSO- 
LATOR con quel che fiegiie . ^ 

1 . (<5) ^ Non fo io comprendere , come Dionigi 
rctavio In Tracìat. de Trinitate Libri L cep. i. 
jv abbia mai potuto fcriverc con tanta fran- 
cheeza : De tribuS Perronis Oiviniuuis , earumque 
■un^ ejjentia , ante Nicaeniim Concilium pe’-fe^é 
fnri , & Scribi non potuit ,“QUIA MYSTÉRIUM 
ISTUD , pofl certar.ien (ìun Arìanis , DE^VTUM 
^ATHOLICIS EST REVELAT UM , ET CON* 
jiilMATUM . Pare a , per T oppofto , che 
il jsran Miftero della famiillmi Trinità giufta 1* 
odierna credenza della Romnii Ciiiefa t refli 
provato a fovrabljaudanzar , dal rile.'j^rfi unici- 
mente il Vangelo di S Gijv iiini , e diUo Tcorrer- 
€ nel tempo lielFo da S. Giaitiiu hlai-tlte in Dia- 
Ifitd ftUH ,Tty^hons. y ua'Atéaaguia io. dBphgia 

eJf- 
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to del TRIUNO IDDIO , e tl’ ioculcajr** 
ne ai Fedeli una più cooveaevole ado« 
ra2ione> per cosi muovere i Principi Cri. 
iiiani y ed i fommi Pontefici y ad c£co<» 
girar de' migliori efpedienti , ed a piw» 
ì'crivere degli più fplendidi onori > a glo« 
ria di un cosi gran MISTERO . Larghif- 
fitno campo vi fi apre dunque , o SIN- 
CERI ACCADEMICI, ad efercitar l'acu* 
me degl’ ingegni vòfiri , ed a mettere in 
ulo la moltiplice vofira Dottrina , per 
ammirar 1 ’ eilenza della fempiterna DEI- 
TÀ’ > che in triplice afpetto guardata y 
non vien punto a fcomporfi nell’ uni- 
tà {7) y per efaltarne l' infinita Sapienza^ 


per 



exhibita M. Aurelio, & Lucio Véro , un* S. Ire- 
neo Lihr. V. adverfus Heerefes cerp. 6. , un Ter- 
tulliano in Libro comra Praxearn , e diverfi 
altri Padri , fioriti aflai prima del Concilio Nice- 
no , che fu celebrato nell’ Anno CCCXXV- di 
nofira Salute . Si confulti' eziandio S. Agofilna 
I, de Trinitate cap, , di cui non debba 
qui tralafciarne pochilRme righe ; Omnes , quo/ 
ùgere ponti , qui date me fcripferunt de Trini- 
tate t mine efl Deus , divinontm Librorwn vete- 
rum , & novorum catholici Traciatores , hoc in-* 
tenderunt fecundum Scripturas docere , qiiod Pa- 
ter , Filius, & Spiritttt Sanclus , unius , ejufdem~ 
sue fubjlantice in/eparabili cequatitate DIVINAlVf 
INSINUENT UNITATEM , ideoque non fiat 
tres Dii , SED UNUS DEUS . Altro fi defidera ,• 
]^r abbatter la ftraniilima contraria fuppofizioiTe ? 

(7) Merita di efièr qui rammentata la faersf 
Mufa deir antico Vittorino in Bibliotheca Patfum 
Tom. IV. pag. 394. , che fpiegando in un’Inaa 
r augufio Milfero della facratillima Triade / eesr 
ebbe faggUneatc ad eiprùneciè. ’l ' 



io 

per magnificarne gl’ ineffabili attributi f 
e per confutare i moiiruolinìmi errori ^ 
che già fparfero in prima contro la fan- 
fiflìma TRIADE « gli oftinati Ebrei , un 
Cerinto, ed un’Ebioiie, diiFeininaron luf- 
feguentementé i Montanini f pronuoziaron 
quindi un’enipio Noeto , un Paolo Samo- 
fateno y Vclcovo di Antiochia) un Sabel- 
lio , un Marcello di Ancira ) ed un Foti- 
no ) vomitaroa dipoi roandalofamente un 
Prifcilliano , ed un' Arrio di AlelTandria ) 
ed a larg<i manó elcogitaron per ultimo ) 
ed ebber 1' infana temerità di univerfal- 
mente promulgare un Teodoro Mopfue- 
fteno ) un’ audace Neftorio ) un Micehel» 
Serverò, un Valentino Gentile, un Lam* 
berto Daneo , con 1' infame fchiera de' 
Tranliivani , un Francefeo Davide , lià 
' Natamele Ebano , un Grilliano Fraaco 

da 


llinc Jinffulis vera ) hinc tribus una fub/lantia ejii 
l’rogrejffa a Patre Filio , & regreffa a Spiritu t 
Quia tres exifhint fingvH & tres in uno fingiili » 

ha:c est beata trinitas , h-Sc bea* 

TA UNITAS. . , ^ 

Non fi lafci però di ricorrere ad Origene Libr, Vi, 
cdnxra Ceifum , a S. Girolamo Libr . I, Apologià 
cantra Rnffinum , a S. Ananafio in Oration. III. 
cantra Ariano! , a S. Cipriano in Libro d* Unitale 
Ecclejìce Fulgenzio in Libro cantra eofdetn 
nos , a Pier Daniele Huezio in Ainttanif Libr, II, 
cap. j. , a Monfignor Jacopo Benigno Bolluet i» 
Admonit. VI. adverfus Jur 'ièum \ a Natale di Alel- 
fandro in Hifloria Ecclefi.e Siculo II. Differì. 
y, & 8. , ed al Cardinal Vincenzo Lodovico Gotti 
Tìteoìogidt fihola/lico~dogmàticae Tom, I. Traudii 
y< de Ileo Trino Quatjiion, i. Sr fequ^ 


ila Caacovla * ed un Teodofìo Schimberr 
gio y con la lozza y e fatale Setta de' pe£r 
lìmi Socioiani (8) . Con fonori Carmi y a 
con elette Prole, nell’Ebraico Idioma y e 
aeir Attico y e nelle due Lingue fìmil- 
mente dell’ antico Lazio y e dell’ odierna 
Etruria y conteflate al gran DIO TRIU> 
NO la vodra illibata Fede y amplidimi 
COLLEGHI , dategli ficuri pegni dell' 
ardente vollra filial Dilezione , un falutar 
Timore palefategli degl’ imperfcrut^bili 
fuoi Giudizj y la ferma vodra Speranza fi* 
nalmente fcuopritegli di voler* elTer falvi 
nell’ Eternità y mercè del Sangue prezio- 
(ìdìmo y fparfo dall’ increato dìvin FI- 
GLIUOLO y a prò del Genere umano (9). 


(8) Giova contro gli ftoltiiSini Antitriaitari, 
1* aver fempre dinanzi allo guardo un’ aurea ien- 
tenza di S. AgofUno Libri xy. de Trinitate capu 
37., eh’ ip ftimo qui iiecedario <lf [apj^rtare : Si 
propterea aliqui /ugandqm piitant Trinitatem , 
quia capi non yalent caecit mentihus cernere ^ 
debent & illi , qui ex nativitate fua cacci funt, 
JSTUM ESSE SOLEM NEGARE. Lux ergo lu- 
cet IN TENEBRIS . Ed alquanto dopo : Quai 
acie fixa ipfam Trinitatem videre non pbjjis , non 
utique aliud , NlSf WFIRMITAS CAUSA EST. 
Et quid eam tihi fecit , NISI INKJUITAS ? Si 
olTeryi Giovan Lprepzo Berti de Tneologicis Di-i 
fciplinis Tvm. I, Libr. VII. cap, 1. & fequ. ai 
tap. IO. 

(9) Non mi è ignoto quel che in oppofizione 
a quelle mie ricerche , potrebbe dirrnill per av * 
ventura con Alfonfo Salraerone Commentar, in Jq- 

' kannetn Cap. XVI, verf, u. , col Cardinal Ro*r 

ber» 



eS in qucfla iftefla Tleal Metropoli , do- 
V. con una facrilega congiura li e da 
moltilTmii pcrverli Novatori tentato ul- 
timamente di abbatter la credenza Cat- 
tolica in DIO , e di annientar con la 
Priftiana Fede « anche 1 obbedienza , ed 
n la SOVRANA'.; aeh 

,oi sforatevi a tutta polla , d. cnggorvt 
un fuperbo trionfo di viva Jleligione , 
per la fuperua DIVINITÀ* , ed un fon- 
tuofo trofeo di leale attaccamento , e di 
benevolenza, verfo l’ adorabile ^0- 

narca FERDINANDO IV., e verfo 1 au- 
pufta fua FAMIGLIA , con diUrugger 
luell’ infame Giacobinifmo , che ha tanti 
bgrimevoliirimi danni cagionato nella mi- 
fera Italia , ed in quafi tutta 1 Europa . 

C . V. A. Galdi . 

§. jam vero , e coll antico noni Theolo- 

Lnov.fi iwnt. nrfeSr'.fr 

,t‘. m; <!!!; 

«he ravvalorano, piies Catholica , 

NIT A*M "w” UnÌtATE yENEREMUR^^E 

col grm^i^r^S. AeoAin^m^ in 

firtus , omnls potentia , omnis PaTrI . 

pis bectitudo , omnuc ement^^^^^ PAIKI , 

à- IflLIO, 6- SPIRITUI SANCTO. 

I C. V. A. Caldi . 

- A . • * . 
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, DORODEA MARIA MA^ZA, 

Dama Salernitana, e di Capua, 
Fra i Sinceri dell' Arcadia Reale 

ADRASTIA DEIDONIA, 


T D trino , ed VNO lettipre fofti , e fei> 
NUME increfitQ , e tal Tempra farai ; 
Tu reggi il tutto , e’I ,tutto fcerni , e fai« 
Tu premi i Giufti ^ e tu gafiighi i rei . 

Svelato ia Ciel con tua beltà tu bei , 

Benché ti celi ai noftri corti rai ; 

Sei giù cogli empi , che fra eterni lai 
Fiangon lor falli , orrendi agli occhi miei * 

Tq Tanto , forte , immenfo , onnipotente , 

Tu fommo , e filo Tei, tu iofiem pietoTù i 
Come capir ti può 1' umana Mente f 

Ma r Uom ti fcorge qui non tutto afcofo ; 
Nell’ opre tue ti ammira , e ben’ei fenté 
Lungi da te non trovar inai ripofo • 



I 


IFAPRIZIO capece: MINUTOLO; 

Principe di Canosa , e Patrizio 
Napoletano , 

Fr* i Sinceri defP Arcadia Reale 

METROCLE PAI^MIRIO, 
fid uno degli airpliniml dilei Promotori . 




^Antar di TRINITÀ'? Deh chi c’invi» 
Di un Pelago a varcar Tacche profonde^ 
Dove la .Via > la Verità , la Vita 
Forza è y che perda , e in quegli abillì afFonde 
Ogni Nocchiér , che con la mente ardita 
Oli colà di rintracciar le fponde 1 
Quivi fol penetrar lice a quel delTo > . 

Che in TRE PERSONE un DIO fa di se fteffo. 

Cantar di TRINITÀ’/ l’Uomo, che ignora, 
Se il ^le immobii refti , o intorno V alfe 
Giri veloce ? che fi affanna ognora , 

Per faper' con^e il Mar crefca , o fi abbaffet 
Che la forza amagnetica 
Non comprende , nè come al porpo pafTe 
L’ idea dell’ Alma , e come l’ erba incolta 
Nafca, muoja , e rinafca un’ altra volta? 

Cantar di TRINITÀ' ? se gli Agoftini 

Pepofero , e i Crcgorj un tanto impegno , 

Gl’ 
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Gl’ Irenei , i NiceForl > c i Giuftinl f 
Ed ogn altro fublime, e raro lagena i , 
Che de’ Greci vantaffe , e de’ Latini 
La Chiefa , e de’ Fedeli il yafto Regno ?'> 
Che se tacquer coftoro > e il Vaticano , 

Noi che direm ì dove porrem la .mano ? 

Dunque , Spirti del Cielo , i carmi , e i prieghj 
A voi drizziamo , affinchè il gran penfiero 
A fvilupparne il voftro cor fi pieghi . 

Diteci voi ... . ma che ì full' Emisfero 
Ancor fiacche fi taccia , e all’ Uom fi nieghi 
L’ immenfo a inveftigar alto MISTERO , ^ ^ 
Che attoniti ammirate ? Ab ! ù y che i voti 
Di noi fon folli, benché pii , devoti . 

Ma da chi mai , compagni Vati amici , 

L* almo Arcano faprem , fommo , e ftupendoJ 
Tempo or non è : l'erran quei dì felici , - 
Sciolti dal fral , che qui ne tien gemendo'^. 
Volando su l’ empiriche Pendici , ‘ ’ 

Onde vedrem quel DIO, che un folo efiendo. 
Pure in TRE fi divide, in TRE difimte 
PERSONE a LUI medefimate , e avvinte . ' 

Vedrem 1’ eterno PADRE , a sepenfando. 
Come coeterno il FIGLIO , e coerede. 
Uguale a se dichiara , in generando ; 

Come allo SPIRTO , che da lor procede ^ 
Tutto se dona , nulla a se fcemando , 

A quello SPIRTO , che in se ftcffo vede i 

Onde eterni , increati, ed infiniti 

Son tra Lor gli attributi , e in Loro uniti* > 

Ond’è, che d’uno in TRE regna il fapere \ 
Che il delire , eh’ è in TRE ,è un fol defire ; 
Che uno é il voler di TRE , uno il potere; 

B Chtf 
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Che il pàlTato ^ il prefente, e l’ avvenire 
E' per Eflì un fpl punto, un fol pendere, 
' Senza mai cominciar , fenza finire ; 

Che una è infin per effenza lor Natura , 
Ed uno il FìGUHATO , e la FIGURA. 

Vedrem perchè queft' ENTE in TRE divifo 
Principio aver non dee , nè può aver fine t 
Come pria d’innalzarfi il Paradilo 
Un DIO fu fempre,e le PERSONE TRINEi 
Come da Loro , e fu con Lor decifo , 
Sempre egualmente d'elTere divine 
Con pari autorità , tutta trasfufa 
Jn Lor da Loro, ed in UN SQL rinchiufa. 

E come DIO creò dal nulla il tutto , 

Qual V origin ne fu , qual la cagione : 
Come fu il C*el cogli Angioli coftrutto, ' 
E di Satanno la ribellione { 

E perchè IDDIO fè l'uom, ch’empier di lutto 
Dovèa la Terra , e all’ infernal Magione 
Crefeere il pianto f e come infin laflufo 
Tutto fu in TRE con un voler conchiufo. 

Vedrem del divin PADRE il divin FIGLIO, 
Per foddisfar del primo fallo il fio , 

Del PARACLETO col divin confìglio , 
Come incarnòlTi , nacque , e ^Ifin moriò ; 
Come riforfe , e andò dal terreo efiglio 
Alla DESTRA paterna , onde partio ; ’ 

Con noi vivo reftando in su 1’ Altare , 

Lo SPIRTO, e il PADRE fenza mai lafciare. 

Quando cinto di Gloria , c sfolgorante ' 

Ei tornerà nel Mondo , ancor vedremo , 

Di CROCE il gran veflìllq trionfante 
Portando iu man da Giudice iupremo , 

' Con 




'f 

» lìiumn MADRE a’ fianchi , e arante 
.A°PADRE, ed allo SPIRTO, in quell’ efiremo 
Giorno finale ; onde di ognun la forte 

Ero'mt^finfol?»^ 

Coi'la vÉrcVeIpo^,”* Rguà.e Madre, 
Intatta fempre , e lempte immacolata , , 
Cogli angelici Con , e colle Squadre 
Della empirica Corte intemerata ; 
Precipitando negli Abiflì a vplo 
De’ Rèprobi l’ingrato, imraenfo Ruolo . 
Ouìndi oer or la fronte umilememe 
^ Della ^FEDE in onor ciechi bafliamo i 
Ed al MISTERO altiffimo la mente , . 

Per adorarlo fol , cauti volgiamo , 

Finché di quella fian le luci ’ - 

F finché noi dal Cielo efuli andiamo ^ 

Dov’.è qnelTRINO DIO, 

Godremo,e che or convien fi creda, e ta c 
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DELLA CONTESSA 

PETRONILLA DE SIÒ VINCENTI, 

Degli anfichi Signori di t^ajano , Senercbia > 
Cajiel Lucullofto y e degli odierm 

Conti di Belfórte.y , 

pAMA DI REGGIO , DI ^TAMURA &c, 

Fra i Sinceri dell' Arcadia Reale 

PENELOPE AFRÒDÌ§IAt 



Per la cui luce, in < tutti ornai -^1* 

L’alma DIVINITÀ' fi onora, e cole , 

|>a Tetra oflervo , e quanti ella pur fiiole , 
Produr germogli , e si bei doni , c tanti , 
Che del giallo lor DIO fon veri amanti» 
Quali che aveller fenlj ^ atti , e parole ^ 

Volgomi al Mar , fra i cui gorghi , § tefori , 
Un fii d’alga non yi è, come ognun crede, 
Che il gran MQTOR^non riconofca , e adori, 

Sol ricalcitra 1' Uom d’ ardere in fede^ 

Per CHI temprandoci a Aia voglia i cuori , 
pub , tut|p sg , (Otto prevede ? 

TRA-, 
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. TRApUZiDNE . 

\ 

Del precedente Sonetto , 

Fatta dair Abatt 

GIROLAIV^O MARANO, 

Fra i Sinceri dell' Arcadia Reale 

• ÀCRISIO ELICONIO. 


> 5 > 




VnO) jubente DEOy ne attis tiox térrhet ambrlMf 
Luce vetat ) certa fertur ù orbe polus , x' 


Sive o0ixa loco rutilant f Jive Ajlra vagahtur 
Seìt cadit y aut^urgit Soly Colit ufquè DEUM» 


Sit tellus j fit bruta Ueet , nec fèntiat arbos y 
Et quacumque viret pianta per arya j DEÓ \ 

Cuhcta tatnen' parerti ; irtiafque ardefcefe R^ras 
Imaque' tèllurit vijcera amare putis 

A^ec portit Porttut y toUit nec turbldut undai y 
PflagnUi ab dethereo ni jubet axe< VEUS, , 

Solai Homo renuit divina faceffete jujja y ^ 

Illiu* & riget in peclore dura jtlex ! ^ \ 

Eja fccem jie fanclus AMORyrìfgo concute\ qulqUÈ 
Corda refps nutuy fii mihi dulcit Amor é 

B I Del« 
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Della medefìma Signora Coatefla 


PETRONILLA DE' SIO VINCENTI, 

ACCADEMICA' SINCERA , 

' « *' f i < 

e Pc^hretìa" delle ìnfigni Adunante ' letterarie 
degli Arcadi Tiberini, de* Volfci'di Velletrif 
del buon Guflo di Palermo y de' Peri, 
colanti di Mejffinay degli Aretufei 
di Siracufa > e de^' Infocati 
di Modica » 


V orace si 9 ma inoafa^ fiamma ) e bella ) ' ^ 
Per le yifcere mie ferpeggia y e Ccorre; 

E benché un giogo alfin mi voglia imporre) 
iSeni^a il tenta « non rabbiola) e fella! 

I . 

Ahi se di Citeréa P empia ) e rubella 
Prole) cUor miO) fi folTe; in te a raccorre 
Gli fpirti attendi ) .e qual marmorea Towe “f- 
L' urta) e il vigor n' eftingui , e . la facella . 


Poiché r amar, ti piace ) ama) io.Uol v^o; < 
Ma quel NUME amar dei) ch’anco in difa^ 
Sa mantenerti ognor placido y é queto . 


E se vuoi 1< Opre fue colmar di amore ) 

Fa, che ti guidin per la via degli Aftri) ' 
A- unirti più coPtuo'divin FATTORE. . 

-v.-nV .,y. ,■ . TRA^. 


C 

. Jk 



■ J' 


f ' 


' traduzione 

fìi- akro: preaedeoi» Sofi«(co ^ 

Fatta daìf ifiejfà 

Accademico Sincero Laureato 

ACRISIO ELICONIO . 


M 



X 


'• i . V • 2 . 

F Lemma i^oràXjpenuufque imii illapfa medullig 
. ,FS‘^ 1 perque artui iirequieta furit , 

Gratlor ù fomna falUt dum corda volaptas * 
Jam ^ave meni ’Jcntii tion bsnè càuta juffum ^ 

An me tutpU Amor regiti an Vtmu mpia^Cenfua 
Infiextt ì pTocul o Jit procut ifia lueei ^ > 

> ‘ • . , -■ r -V ■ 

& Mater i Natt^'qaOf intendere cerient . “• 
Tela f velai Turrù meni mUU firma manii, 

t 

A“det Amor^ tnoUiquà calent mihi pecora flam^fOf 
Sàk lux clara .veiùt , five recedit , ama . , 


•tr 


Tu tamen,aime PEUS, Cui animum Jedare poufiajff 
Tu mihi delicìum , tu mihi dulcit Amor . 

^ut fi èduSa chea obleciant miracula mentent $ ' 
AA CeUunt • ad t§ fic ocyor ire para # ' ^ ' 

B 4 Del 
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' Del medcfinlo Signor’ ''Abate > •) 

GIROLAMO MARANO. 


r.i< - I 


• •' ■ i\ 


Deus per Verbum in $piritu' 
I concia creavit. 


0 *tu j qtti rertirti càujj*as fcrutdrit y ù audee 
Mthereas volucri fcandere mente domos ; 
Sifie gradum , compefce animum y mentemque 

)/dgantem > 

À^on qiiocuinque volei y' pergeTe fata fimint . 

Tu Solis, Lunaque vias , tu Lumina Mundi 
Defcripta in mappis ordine cuncla refersj 
9'uque refert y variis cur floribus arra renident y 
Unde nova in viridi palmite gemma tumet . 

Cur modo curva petunt crefcentes litora flucius y 
Cur redit aver/d nunc Maris unda via . 

Cur placida nunquam pecudei fera pralìa tentanty 
Fulmineo rurfus cur fremii ore leo • 

Natura facies y duplex quam velai ami3us , 

Sapè tuli oculis eonfpicìenda datur . 

^uis tamen hetc ' tar\fa ediderit inir aculd reruttlf 
Die y age ? dat nullos infoia lingua fonos . 

‘Aut fi quid tandem depromere inente . laboras ^ ^ 

JEterna y aut cafu cuncia coifie putas . ^ 
fJeu y quo te miferum furiofa infania^ dueit I , 
finpifu ingenii gomahe vela tm ^ 
ic'j ■ ^ ^ Dm 


1» 

u 




iW- 
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■Dum PATER mhertos ignés,calumque prof undunif 
Evocai nigro flumina jalfa chao y 
Su^erit & rerum formas , artemque miniftrat 
NATUS ) datque fuis fingala queeque locit . 
Qmque PATREM ftabili , NATVMQUE inneaU 
Incenfis fiudils SPIRITUS arget opus . ( amorcy 
Hac quondam magnò DEUS ipfe e fi ore loquutus. 
Natura eloquium tejlif conte DÈI. 

' Del Regio Cattedràtico 
FRANCESCO MAZZARELLA FARAD , 
0£GLI ANTICHI DUCHI DI CANNELONGA / 

. .Fra i Sinceri dell’ .Arcadia Reale , ^ 

• CRITÒDEMÓ CORTINIO. V 



S Omma) increata', unica IDÈA, che infimitf 
SpirtOy e vigor 9 fopra i tuoi Regni itpmeafi^ 
E mentre U tuifto abbràcci, e in^te ti afeondi, 

• Tutto vedi^ tutV oprìf e tutto' pentì : , 

Tutto ad un cenno il tuo poter diffondi , a' 
Dal vafio Empirò alla region de’ tenti , 

£ crei, dilati annieoti , urti, e' confondi^ 
Come a te piace , e al tuo piacer convienfi; 
Come cooviensi alla gran - Legge eterna « ^ 
Che il ben dal mal fepara, e /il bel cammino 
Segna del liierto, e prenij , e pene a'Itefriajf 
À te f che adora il Ciel , ferve il de (lino , 
Treman gli Abidi , a te > che nell’ interna ’ 
Parte io ferbo dell’ alma , a te m’ inchino . 
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MAITEO DEGLI FRANCS, 

t * 

(^NTiLi/uMo 4 ED . Avvocato NAPOLfTANO» 
fra i Sinceri deW Arcadia Reale 

FILEMONE' PAROSIOV 


'f j 



A E PAPREj al FIGLIO, e a quel d* ambir 

‘ i, fpirairte 

Eterno AMOR, che In tutto é lof fimile , 
Intelfef lodi col' pià* culto ftile 
V Qual’ ii^egnO ; mortai fia , che fi vante | 

lo ) che dai Iiiofo appena alzo'Ié piantè’’,. ' ' 
In ima valle augel'palùftre , e vile ^' ^ 

Deir alma TRIADE' efpoi*^ ci^'Vantò utnild 
Mai non potrò le tante glorie, e tante". ' ' 

■I ' ■ t’ . ■ . 

Dunque ‘mi taccio, o riverente-, e cbiuo ^ 

’ 11 profondo inelFahile MISTERO ‘ 
Adorerò di un DIO grande, UNO, e TRHWrf. 

, ? • . «. WS. V 

E se’ in capirlo é tardo oggi il pedfieroy 
Dopo quello vital corfo mefehiao,' • / 
.Comprender lenza velo un di io fpera<. 
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DI .GIUSEPPE MARIA ROSSI , 

Gentiluomo, E Letterato NAPOLETANe,* 
' Tra i Sinceri dell' Arcadia Reale 

TEMISTIO EMONIO. 


irMpie f cur blatefat ? rutilantia tydera cmU f . 
JL Et quidquid noftro lumine confpicitur f 
Mtemum formaffe negai jam NVMEN y é ip^ 
Infelix rabido pralia diate movei ì 
Hcec cum tu fcrUtat , hcec cum toni dira lottar Ug 
Scrìpta Igni dentar y Enguaque vulturibus . 

Eft DEUS in nobii y jufto qui nomine torquet 
CunHa fuOf & taciti peBorit imd videa 
Koi opus eximhurt fua dextera proifida tutatu^ . 

Extat y nof(jue velut fèrrea peha tegetu'\ 

Ipfe ,hothutum generi jrU^ confinUt Moneti g . . 

Et d'idit 4lfiriferài. de^ haèiiqi'e domas i -• 
Mentem ubi perpetua col^fèeuU iimdbut 
Lumina quet mu^uairi cotiuget àih^'' w 
Spargit & ipfe JìÀod TfATVS y canforfque duonhn 
SPIRITUS in triplici nomine NUMEN WBMf ' 
NuUum difcrirìieny TRIA funt FANALIA^ fplendot' 
VNUS principium vividus onde trahit ; ^ 
TRES nitidi FONTES y ubi rivai nafcitur^ UÙ g 
Miro qui /alieni carda rigat latice , 

Hac monet alma FIDES, tandem cui vicia quiefcìt 
Meni animi , veterei hcéc docttefe Fatres 
Quas modo per fpeculum video , mifabor aperta 
Calica cum pojìto eorpore teSld petam . 
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VI PASQUALE GUIDA^ 


GIURECONSULTO, ED AVVOCATO NAPOLETANO» 

• ^ ^ s ^ 

Frti^ i Sinceri dell' Arcadia Reale 

\ « ' 

ORAPOLUNE PELASGIO I 


'u\> 1 . , 


^ < i 
t* 








. ^ enfibjus , aà^terris longe fimota pfófanu , 

W Tentai hic in vulgus fondere , ct^mùubiu t 

llle homtni Inctncejpi DEI penetralia fcrUtatH 
‘ F erplexa in tenebrii nitìtat ire via . 

Eft (s Apoftolicas qui Leget , ScitaqUe sacri 
Feeder iSf ipfam audax aggrediiurque FlDEl^ 

O mentes hominwn vdnei ! qua tenditis , uno ‘ 

. Si pòjìta èft vobis gloria^in objìiquio ? ' '• - 

Sat mihì fi FiDEl MYsTÈKTA pronut adorè'm } 
TRINUM, UNUMQVE mihi J'at colere ufque 

DEVMi 

Queir ratio eft impar quid fruflra quàrimiis l ingene 
.Qua fciri nequeunt f ftoj'eere pelle àsfat * 


DI 
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DOMENICO PERRELLI,. 

pUCADl MO NE STARACI, ’ . 
■ j Tra^i Sipcpri dell’ ArcadU Hcal^ ' ^ ' 
PlWDARO E Nota IO," 

P primo dilei Censore ^ f Prqmoforc . ' 

I. ' 

•s 

% • ' * ^ ' l ' • \ \ 

T^On Impegnarti , o Cetra ^ 

Non impegnarti a rintracciare allori ^ 
Onde la chioma ornarmi , " ■ s ' 

Nel di che al TRINO DIO confacro i carmi , 
Oggi mi avvien , che un- ignoranza adori , 

Che il denfo vel upn frange , e non penetra 

Nell’ afeofo fentìero 

Quanto profondo più , tanto più vero t 

Oggi mi avvien , che de’ miei carmi iftefli * 

Gli arcani fenh io d’ ignorar confeili : ^ 

Oggi tutto è mi fiero ; 

Mifier , che fe intendefiì io che rag'onoy 
DIO non faria <|uarè, non io qual fono.* . ’ 

II, ' ’ 

I 

Ma quale ^ DIO? L’ intende . > ‘ ‘ 

Forfè , la mente mia ? Senz’ alcun' onll>ra 
E’ un’ ente in fe perfetto , - 

Che ovunque efifte, e non è mai rlfiretto: ; 

^)loa ^n^a qualità j I’ eterno ingombra 

Sensi 
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Senza durata , è immenfo^ e non (i efiende ; 
Senza celarfì è afcofo , _ • 

Sempre operante ognor^ Tempre in ripofo ; " 
Senz’ ira è fier y fcnza paflione amante , 

Senz' odio ardito y e fenz' ardor zelante . 

Folle / Ma che dir ofo ? 

Forfè che tale é DIO f Tuoi vanni audaci 
Baita y o mortai) 'piega la fronte, e taci . 

HI. 

Taci ; fe T uraan guardo 
Tenta fifTarlì a inacceflìbil luce , 

Senza confine , o fondo , 

S’ofa abiifo mirar tetro , e profondo. 

Se un caos ofcuro a penetrar s’induce, ^ 

Che mai comprenderà ? Meu cieco , e tardo 

Fu del nofiro penlìero 

Quel de' Profeti un di ; pur nel fentiero 

D’interminabil fcienza, il cui defio 

Fu l’alta Efienza inveftigar di DIO, 

Intender non poterò, 

Che un’ ombra fola , un languido barlume 
Di TRINITÀ’ neU’ UNITA’ del NUME . 

IV. 

Era fcrbato a noi 

L’ onor nafcolio al Popol Tanto un giorno : 

SPIRTO DiyiN dal cielo 

A diradarne il .tcnebroTo velo 

Scendere' in terra alfin doveva , intorno -, 

^ander la FE’ trionfatrice , e poi 

Pelle idolatre Genti 

In dolce fervitù ridur le menti . 

Ed 




Ed ecco un folo DIO clafcun confelfa 
In TRE PERSONE di natura ifteffa.* 

Palefi ecco i portenti 

Ch’opran, benché diftinti, in un configlio , 
L’ ETERNO PADRE , il divia SPIRTO ,* f 


V, 


il FIGLIO. 


Evvi MISTÉR 'dl quello '• 

Faci! più a concepirli ? Onòr'più efpreffo 
Può a DIO preftar la FEDE ^ - 
Col facrifi^io di ragion, eh’ EI chiede ». * 

E la ragioii col facrifizio iftenb ? V 

Noa dunque un cieco Arcano,' o un' vél mó» 
Ma 11 Ilio foverchio Lume ' * ( letto, 

A noi naicónde, e tien celato il NUME. 
Qual chi de’rai per 'rimirar fi vaglia - 

co’rai r abbaglia; 

Tal DIO capir prefume, ' 

L Uom folle, e per celarlo al fuo defio» 
Non vj vuol’ altro , che lo fteflb DIO, 




VL 


• i 


Io bacio, o facro ARCANO * 

Quel denfo vel , eh’ ai fenfi miei . t* afeonde 
Adoro , o fanta FEDE; , ‘ ' 

E alto MISTER, che l’occhio mio non vede 
Ma luce tal nella mia mente infonde , " 

^ Ws foraa fai nell* intelletto umano 
'Quefla dolce ignor.inza , ‘ ' 

Che nulla più forfè a Caper mi avànra ! 

So, che il FIGLIUOL* dal PADRE , e da 
{jMP'RTO h.vcaufa, e che si ( iLnii 
Dna ttetta fottanza) ' ^ (" unìfee in lui 

Vn 


I 


&a' età llei!iai> una gì^àndezsa e quella. 
Forman tra ipr > pN TRINITÀ’ fi; appella» 

VIL ‘ 


fSi, quello fol mi balla ^ ' t. . .1 .1 

ETERNO ^DlO» per concepirti; il folq 
Cetnprender , che chi feì 
F ' impodibil capirli > ai (enfi miei .ì 

Fa già.papir coi. lei : perciò m’ involo.; ou. ì 
Al adir cieco/ ebe^ ragion contraila^ ^ -.ììÌ 
E fol perché Tu. vuoi > r.-'i .rJJ- * 

SIGNOR, ch’io creda, e non penetri. pad». 
L’Arcano incoinprenObile , e prolondo^^ 
Crec^, adoro , mi umilio , e mi confondo % 
Ma Tu , che tutto puoi , • ./ 

AUGUSTA, TRIADE , ah! foffrirai , cbe in- 
Pel creder mio fia l’ ignoranza il vanto t i tanti;^ 


Vili. 




-> ««V • ; 


Squarcia il Ciel ; la' FEDE ’ 

'Suo facro vel, l’àncora ifua la Speme > 

La Carità Tua face *. ^ / 

Mi npprellin / quanto a penetrar capace 
Queir ENTE io lìai| che là si adora , e teme « 

' Ardir / La ^Qp pn fahto Zel mi accende» . ‘ 

L* ancora fa , eh’ io fperi , / ■ , 

F degli Aftri la' FF’ m’apre i fentieri . 

Che veggio ? Anime belle , anime elette » - 

Quanto il., vollro goder , quanto promette t ‘ 
Vo| che gli alti Mi Iteri. ' , / - 

Capifle già , deh ! m’ impetrate , in parte » 
i:h’ io pur r inmnda | e li ritragga in ' 




e 
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Ed oh ! le Ognor fra' lóro ^ , '* ^ 

TRE dittiate PERSONE ia fcn di augufta ' » 

DIVINITÀ’ vegg’ io ; " r i ‘ 

In un fol centro unite, e in un lol UlU . 
Sapiente è ognuna , ogiiujia è irameofa ,e giuft^ 
E un SAPIENTE , un’ IMMENSO , un GIU- 
Buona ogmlna , e pottente C STO adoro; 
E in un POSS ANZ A , e in un BONT A' confente? ' 
Una non ha principio , altra da qucfta 
L’orieiq trae , da lor la terza è detta;, 

E dette un NUME , un’ ENTE ’ 

Puro , eterno , fedel, grande , immortale 
Compongon pur f fqlo d ftetto eguale ^ 


' Ma trUppo *, 0 folle * . r 

Troppo in alto mi fpiogi.i' altro non bratnO;]^ 
Altro Caper > non -voglio •. i 

Di min condixion f pi Ajnpu mi doglio,.^ , a 

Torna, o FEDE, a velarti ; affai più t'amo 
Nelle 'tenebre' tue : fermo il deliro .3? 

Che air uiUan fitìté avanza, t • i O 

Ecco all'ancora tua-f dolce Speranza , irto'.* 
Avvolgo ; e nel MISTERi profondo, , e o*ci0*O 
Luce maggiore io di cercar pop curo • ^ 

Fortunata ignoranza , ^ '• ’ ' 

Cieca' per te 1’ augufta FE’ . 

E "quanto è vifta men , tanto e piu bella , 


L I C E N Z A -; 

; M r.-A- i’ . • . * » ■ 

Canittd^ jr Inoltri affai’ n ; f« . tu fàpefl» 


n>> 
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Ove fei ) chi t' udi ?.. . . Deh J non cercarlo; 
Che mentre teco jo ;pa.rlo ^ t , 

Potrvhhon dirti, ver^ ifteffi : > 

Più cauta un’ altra volta 

Parla, meo > PP*-® ♦ ^ .gU accolta 

' t t .t f . t- ’ r t • * È t ^ .A f* tm • t - Jt, Si. . « 


.h /'(••■; ^ . 
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• * 

O non rnvidÌ9 il {^^tentofo OrvbJba' 

5'W gtaw^Mosè , nè il doppio raggio in frpttttf; 
E meo color, cui di Taborre *l^inoot«" -* 
Alto ilupore-'i^divin FIGLIO accrebbe. 

Ott.^ i." t .ji, f \ 

Se a quel di DIO Je .qualità fur conte , ^ 

O non le intefe Falciarle tocrebbe,; > 

Comprale ognuno, di, coftor le avrebbe^ A 
o'S^Wan lor 'pieoti più yeloci f ^ ^rpnte • 

Ma tua mercede , p lanta pE « PO*® ip ^ ^ 
Da DIQ- medefma idea di DIO ràccorfe i 
Cbe’WPfèWNE iotfn fol E^Jp: unto. 

So che ciafcpn» a^ pn voler ipwcorre , 

Ch’è DIO eiafcuna,e non fon più che un DIO; 

Nè fili Sioa inebtai'^inè'i'fillt^abQn’f r- ■ ' 

) pie 


r 

J 

S 

T 

A 

N 

K 

h 

M 

Hi 


lÉÉltiMtea 






f 

Del Signor' Abate . 

MICCtTELE VITELLI, 

Fra i Sinbtn '4^lf Arcadia Reali • 

' AKPOCRATE IDOMENIO, 




f 

j 



In Socinianos , 


T RINVM , UNUMQUE P^UM quid credami 
? . alt impius auduXf 

Stulta fides hominit y quce ratipne caret . ’ 

Sic loquitur y nimipm audentis quicunque $ocini 
Impia fadato dogmata .fatue ftibit . 

Tum fpernenda Soplfis cceco myfleria vulgo 
Credendo , ingenti diclita$ pre minax . 

At tUf qui audacler divina ^ humanaque mifces^ 
Judiciot^e putas cuncia Jfubeffe tuo ; ’ 

Ni tenebris offìtfa foret yif enthea mentis , 

~Néc gem'erent vitio sorda fepulta gravi ; 

P ojfes f crede mihi f leviter cognefcere ,, noflram 
Effe hominum multa cum ratione FIDEM . 
Mente tenenda jubet ratio f fuperantia quamvit 
Captun^ f veridico qua PEUS ore docet . ^ ^ 
fiac FWEl ^raùo : fglidis hif illa columnis 
Nititur^ & nullos fiat peritura dies, 

I nunc y infane f & confer tua dogmata noflris : 
llla homines dices y hac pofuiffe DEUM , * 

C 2 Del 
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Del Sfgoor’ Abati 

"CESARE PIAmMèlf. 

rDA' OniGLIAMO» » tri 
Fra i Sinceri- deU\4riadif^ ’Mfiie 
J^IGONO MjgTAURICQ. 

r ' .f 



Mplum f ' àuguflum y irigent ‘ regnat vafto 

cethere NUMEISr^ 

Imperioque tenei Juifdita c’j,n3a /ào .■ 

V7fc ' J 

Quia UNUM, efi , TAINUMQUE , potens , /a- 

p/en/^ue y bonuinque J 
£<cc decora ■■ cileni ant TAES trio y NUMEN 

WEM.. 

Atqui etiam Mariay & Terray Calumque profun^utn^ 
,, Quicquid. habent ,,uno hoc pmn/a fonte fluuntm 

Quls non^ hccc merito ftupeat miracula f èriun ? 
Qua fas mente citpi tanta y yel ore^ cani ? ^ 

fiayd ipfi fuperi ajjiduis fat laudìhus aquanti ^ 

fanfum omnés mentes eminuère fupra ! 

X. ,1. ' •• 


- ìiù. 
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Del Sfgnof' Abate 

A LWSS I O %C A 

DA Faenza , anello Stat» PpfQtrpi^io 

’ - ^ • t-r!' • * 

Fra l Sìnceri delt Arcadia Realt 
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' tfelMACO PELAGIO . 


*§* 


\ /i/< 
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O nnipotenza, sapienza , amore 

l’rafler dal nulla 1’ Univerfo j « quanto 
Chiude r Abiflo entro il Tuo cupo orrore 
^E fcuopre il jCielò /uicinne in vago ammanto» 

E se di limpidf/timo fplendore^' 

Tutte qucft’.Opre sfolgoreg^rafr^ranto ; f 
Qual deironuipoiente Jur FATTORE > 
Satà la Dignitadie , e il Lutne^ fasto ? 

Oh DIO,TR1NO iò PERSONE, è iri èfTer’CNO, 
Che a noi per tante forme altere, e nove^'d 
^r^a Immago adombri ,ah nou l’adombra inva- 

Col poter co] lapèVe , e col fovrano ^ 

. AMOR noi guida ove foggiorni, ed ovo 
Ella rifplende renala velo alcuno 1 . . 

.'.v-V .. I i.. .1, • ‘‘ 
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NICCOW.DE SAVERIO 

Av^(^4T(X;NibLA ReWA» pRòVf NGIÀLC ^ 

‘ ‘ Udienza^ di Lecce » 

Fra I Sìnceri deW ^c^^^.^éala 
AI^tlMÀCO EÙBLO r 



\ ^ u- 

Q Uel grafl’NUME immortai, che in Cielo ha 
Pagò’ di Se> di se contento appieno, ( fede, 
ScabeIlo*‘ìàl 'di cui pié^ forma il baleno , 

E nel cui fen Ja. MaeÀà rilìede ; 

TRE PERSONE ha dillinte ^ e uh DIO fi vede. 
Che ciafcdnà arhbedue rafcchiude in feno ; 
Onde tfiàfonna’ è DIO , perchè in se riede 
QueH’UN, che le diilmgue, e mai vien meno* 'i 

EU-che natura in se chiude infinita, •' 
TRINO , ed- UN per effèrtè^à* éffer dovea ^ 
Che tauto^efigge immenfità compita . j 

UNO*, perchè’ de! NUME una è l’ idea , 
TRINO, peVch’ egli è fonte ad ogni vita; 
.TRINO, ed UN, pcrch* ei folo e regge, e crea. 
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• T‘D4t Dottar :oa 




GIUSEPPE MARIA ;FASGU% 

DA S..]dAt0CO. QA OAttoLA, 

Frfi i, Sinvetiì.àflC . XiaU-i o 

' *r 

, v. EClN10\LieUNTE0.> -iVl 

1 

.0]ZZ Lìlh^\ ^iZh3k 
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G Ran DIO ^ che abbtacdi in an fol punto, 
Nei prefente ilfuturd^ed il paflatoy ( mixA 
Che regni eterno oltre gl’ immenlì giri , 
,Ove pi^p’O non ^giùnge il Tempo alato j 

Tu, mentre in TÉ l’eterno TE 'rimiri, ^ 
E un' altro TE qual TE , penfi increato , “ 
Il pentì, e. tal rii AMOR fiamma gl’ infpiri, 
Ch’éi ilaina* AMANTE,e tu il riami AMATO. 

« * • ..4 . , . 

Ma da si pura AMOR i che in VOI fi acceode» 
Dolce FOCO nre (orgè'^ad ambi e^àlé '^ 
FÒCO^ che io ^e l' ESSER compreir^e. 

; ct;i. V / 'i f ''*V i*'*- ’ 

FOCO, che n fuo Ipienaore almo, immortale 
Da due' lucide FACI amabiL prende , > '1- I 
fi ibrma ’ di . TRE LUMI ' ua ibi FANALE . 
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Del Padre' Méefiro 

LUIGI 

Aj R?0 M* ^■- 

DE*';RR. PaOÌII's pREDICAtO|llS 
Ti-a i Sincèri. delV ArcàiUof 'Kàcle 

•t * 

ACASTO BRILESSIO . 



No nr* fct,‘.SKjNOR^ ma non ìe modo,| 
Che In 'td dolIbUNO non*fi ammetta il* 


U- 

V <n f' -rKH'. '•» TRINO I 
Senza che il TRIJ^ÒjCheàn te ammlro^e lodo» 
Diftrugger pofla l’ UNO elTer DIVINO . 

Tal' il dir 6 a y come se già un folmodo 
Si diUepda. in.f tre fili ,/iun gelo alpino q- 
-, In tre rivi li; /panda un tronco lodò ^ 
lo jre rami s'inalzi al Cielo infino. 

». ^ ■/ j •' fi'iGM -j " 

Ma se i tre rivi-y- ei fili y ei rami fono 
.Pur’ un col BO^/y e ’J gelo , e.'l tronco ifiefib, 
Nè diffèrenti fon , se non per Tuono ; 

. • ■ -it r;. *. •< f; ^ i 

Tal’ io tl credo y è da llupore òppreflb y i 
Mai ti compreoderhy TRIADE, se il -dono 
Non mi farai di vagheggiarti apprelTo . 

MS . : Deir 
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GIACOMO BRUSSONE, > 

• . < . j 4, rt 




Fra i Siticeri dell* ‘Arcadia Re 

’ sÒfqcle megalio* 

\ 


^Ternus GENITOR , PROLESQUE 
vii xquxva PARENTI j 

SPIRI TUS omnipotens,att)t>orufn noxus,&. ardor, 
Perfonae triplices,fed idem DEUi,unaque Virtusj 
Arcauum conétis morfal.bus abdirum a^’aCvo ; 
Sit tibi,MuIa,{acriim,tfiagfium litcarmiois omen. 
Eja'agc, jam Pindi colles, jam liiique jugofos 
Aonidum faltus f terrena éc defere cuiffta 
Te fuper alTnrgens cael^fiia culmina fcande < 
Panditur ec?e tibi doirus oinnipotentlsO'ympij’ 
Litnina panduùtur dumtaxat pert'ia divis ^ 
Optararqua tibi praebcnt vaga lidera fedes .• 

Te non attollunt divge’fnpèr aftra Sorores, 
Flamine fed dulci SANCTI SPIRAMINIS aur®, 
Numinc fed Seraphim fempcr piena agmiua cado. 
Incipè . Te cautu fequitiir Sebethidis alma 
ARCADIiE maiiusjSc Ixtotibi murmirre platìdit*' 
AlmaTRIAS,meritas quifnarfj libi dicere laiidetf 
Audeat ?- ben quifnam valcat te premere drgna? 
Tu mare, tu terras,atque xthera numine comples; 
Nec te compago Mundi, C®Iumque profundum,- 
Itnmenfumque polum lì quid circa ambir inane 
Tempore vel fpaiio capìuot, nec limite ckudunr^ 


Ùnde fuperbit homo, cujus conceptio culpa ^ 
Ingenium tciiebiae , foedataque crimine vita, 

Ut credat arcana ipl<s impervia divìs i 
Aliequi, & infirrrum b:s dvfigere' mentis acumcn. 
Ignófce^^eu qnasfo.ril un ^ miferefe precantis, ' 
SummcPAl LR rerum,Ccelique alterna poteftas,, 
A quo principium Muiae ^ quo cunéèa repitfntur; 
Kt've tibi menta: nt. dienti carmina laiutis 
Gratia , qiis cordi blantios iiripirat amofes , 
Imbuit Se nientcm (acro qiiae pneumaie y deiìt. 
Tuque $dco ipes fida hotniaum y fpes 'inclyra 
; , Dìvurn 

VIRGO PARENS ^ «pavidis jam lae^<l allabere 
/ caeptis , ' 

Tu vatetn ignafumque vix , ioraetumque hibor^ 
VIRGO, rege ^ Se trepidam tu duc lupér sequo* 
r ' ' ‘ ra cyrobam . } 

Qbtutu :G EDITOR, quo cunda beautUr^maend 
& y«iut> itt fpeculo ipisgit y PROLENÌQUE* 
.jj > . ‘ , I cosevam "i 

Éktràhit iode libi, GERMEN. par, numioé 
j' V ' PATRlhM*'^ 

iDiatur^ hoc VERBÙM f natotn quia ntentC 
‘ ' PARENTE 

Noti nihilo imperio t'?£liim,’ non femine partnrn. 
FlLIUi aeque audit, PA TRIS nam duxit absevo 
FflecUiulo e gremio luus cunibtila prima. 
Liuninis xterni cartdor,fplendorque paternaef'lV 
llle eft natura: , atque cjus pulcherrima ima^o, 

Qua 

■ ^1 — . - .. , , . 

ij C'andor ejl lueu aeternee , & Jpeculum fine 
macula Dei maje/latis , & imaffo b^nitatis iliivs , Sapi^ifr 
tix VII. i6. Splendor eloriae , ^ figura fubJlonfi:re eìuS m 
D. Paullus ad Hebrarox I. 3 . 
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Qua propriam GENITOR virtutam profpjcu , 

Cuuaarum novit cauffas , VER 

Nil uilì per untum lice. . 11 . - 

Ouo fine nulla foren. Orbif primordia noUrw 
H*c ett illa DEI viva atque «terna P^opago» 
PRDGENIES h*c eft,fuperas 

Pcr^niciem Generis no «ri, labemqo. vetefem 
Abftulit 1 obllruftique viam patefecit Olytnp 
Rane propri* GENITOR dum 

PROGENIEM fpeaat, blando correptus amor® 
NATUM amplexatur , PATRIS 

IlUus in gremium fimilem defleait 

Hoc PATRIS & NATI e nexu par NUMEN 

utrique 

Spirai , & utrumque aeterna dulcedine compie^ 
SPIRITUS bine illi nomea; nam pn<?umate lacro 
A PATRE piocedit , GNATUS “ 

Manat ab utroque y haud.ut duplici origine 

amoris ( 3) r . 

Ex 


ro Omnia ver irfum faRa flint , & fine ipfo fa- 

CA SPIRATIONE . 
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Ex uno €eù fonte ^atque uno f])iraminis a(^u * 
SPIKITUS hic ille eft, dulci qui fìanilne cun^a - 

Keplet ) de xterno perfundit corda lepore ; ^ 

Deliciarque fuas ^ &, facra charifmata fpargens 
Peftora Sané^oruin divinis iguibus urit : 

Fatidicis aniiiìurn praibet,meatemque Prophetis, | 

Virginemnque doeet florem fervare puellas. 

^lartynbus prasdat per tot diferimina vitae 
Forliter optacam pugnando auferre coronam : 
Aiflatuque iuo dit/i na exercet in atte i ^ 

Pailores, populique duces> fanSofque magiftros. 

Vela lege, & elavum,iftea Mufa) ad littora torque 
Sticcrefcunt iluólus, jatn jam demerglmur iindis. 

Quis furor^aut quae te deinentìa diixit in altunnf- 
Heu mifer obruitUr , praefumit giirgite vallo 
Quifquis. inexperta tentare pericula cymba . i 

Ergo age, jam notas proram vertamus ad ora j 

I . ^ * 
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GIOVANILI ANTONIO f REDA ^ 


Patrizio di Barletta ] 
Giureconfulto , ed A'^^ocato Napoletano | 
' fra i Sinceri deir Arcadia Real^ 


piqEARCO EFpSlpw 

■ * ’ i > 


T ) AHBITRO ETERNO, a cui Nàwm è 
^ ‘ ì . . V * .8^®» 

Quali in' lucido fjpecchio il guardo g>ra f 
E il riflelTo di Idi , che a lui fomigiìa y X 
Produce il VERBO, eh’ et contempla , e mirali 


pi due, che foq perfetti a meraviglia 

L’ un dair altro di AMOR fiamme fi attira ^ 
Quindi fofian^a anche immortai ue pigHa * 
CHI daU’akro', e dall'uà procede, fpira < 

- ' I . I w. 

Penna , lingua, peonel ritrar non vale (menii 
Qtieft’ UNO ,'e TRINO, eh' em|We i Giri, tmv 
DeirUnive/fo, ond’ ogni a^ibozzo è frale. 

$ol ^fora ch!;iro allor si gran MISTERO 
Quando i A!;mi dal voi fciolta de’fenfi*, 

M Troverà fuo noolo ui grembo al VERO. 

{ 


M 


Dell’ rfelTo 

Accademico jSiNCÈRO/ 

PICEARCO EFESIO; 


> 

41 GRAN DIO degli ESERCITI, nelle prefentt 
circojlanje di Europa . 


i^IGNOR , che fpil col guardo tuo profondo 
Nel ^iù fecreto jor gli uman 
Inoanri^à cui, di quefto baffo Mondò . | 

^ ' Non fon che polve i più temuti Imperi 

V . / V{ • r -’i" ■ t '• 

Tu puoi‘-ritraT’'4al tenebròfo fondo '< ' 

•4 Gli umili '^opprelfi , *ed abbaflar gU alteri: 

' Sottrarli del tuo braccio al grave pondo 
Non fia quaggiù clji li Iufinghi,'p fperi. 

Veglia tu délb’ Italia in fulle porte, ^ * * 

• > Volgi pietolì anche al Sebeto i rai, 

Del buòn FERNANDO 3 cuftodir la fortei 

Cosi'poffa ftra noi tornar veloce' _ > 

L' Iri di Pace , e > traviati ornai 
liicdan pentiti ad abbracciar la CROCE! 


I 




• ;pri 

ANGIOLO PASQUALI; 




'i|*-KOFEiSOR 01 UMANE LETTERE NELLE 1 

Regie Scuole di Campobasso , 
Fra'*‘i S inerti dell’ Accidia Reale 
APEMANTE LAEi^Ip, 



P OtcnM IODIO’/ che fempre fotti , e 

E in tCj da te , per te fempre farai s f 
*■ Tc fteflb- contemplando il tutto- fai , > 

E fòn pur’ opra' tua 'gli affetti miei .* " 

MENTE «feconda ) che non puoi > nè dei , . 
•^Glic uti'aJtro te, penfando a te , far mai; 
£ taf'IMMACìO tua coi dolci rai 
Mentre Amor fpira a te j tu il fpiri a lei . « 

.fw 

Da, si tènero cuor, ch’entrambi avete | 

"Chi foVjTi? poi ? Tu , fanto AMOR, fei detto, 

* E in TRE cHiThid un NUME. fpl voi Cete, 

Ineffabil ^VlISTEPp/ Arcadia- in etto * V 
♦ Lieta, o gran 'l'RrAOE,’ affida; ah voi prendete 
' Ph)pizià'^iì voto, ia>si bellore tfpMflb> 

>-r , PI 
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GIUSEPPE ;MUSENGA, 

Pjiofessor di umane Lettere nelìe 
STESSE Regie Scuole m Camfobako ^ 

Fra i SiHC 0 ni. disU^ArfiuUa'iUatc 

] IFICRATE LACDNIO^ 



M Eote i'n6aita * V«ità Ittpfsaa » k ^ 
Increata Sapiepaa , irtirnenfo tDDIO^ 
Che a coaipzeiidsr apa giugqe H penfìer saio» 
E ii fmarrifce più phe iu te s’,interna; . 

Adoro: omil la laa GiulSsia; eterna , - - 4 

{ Che premi al buon difppnfa/ C pe^ al rio s 
Ma pure in tua Pietà fòado il defìo^ ^ 
,£ha Dóa mi pferda nella valle iaferpa , 

Ed or che del tuo Spirto “alta full* ale ; , ,-i 
( ^ offre arcadia » fupi caati|ab,tu le dpna 
> Forza , che al bpon voleir 6 rende ejguale . 

• A 

Cosi di lodi itttefferà corona 
' Al te, del cui gran NUME almo» immortale» 
Mar> la,;terra , ej’ ampio 


PcV SigiwrV^t^ 

ANTON ;MAFOA ,pE LUC^ 




PA RiP40.1IIC]^NX^NB|^^C9NTA^^ di ^OUSl, 

Fr^ki S^4 '<^ 
amaranto lucanìdr . 


I, 



,»> ’,i , c**y'*:.'fl \ 

^ ^ à 

E Terno DJO^ chC; ^U* oici^pi niente 

Traeitì il tutto ) è dentro il tutto or fei^ 
<Jhe nel tiip;^ ia<Uvtib ,41 tnttv bei , 
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jÈerpcte luce mica» , perpete ab igne vigea» 

Tu'PATRISibc GNAmTù nomine PNEU- 
* r - MATIS akni • 

UNUM c«n TRIPLÌCl NUMINÉ Ntf- ^ 

• ' MEll habes,’ 

Ta-^ 1 coofitfttm. peìhibes voihil ingue voluttHn/ 
^ prodat.qupiyis munere quifque fuo . v 

ÌÌM»pe PATER se se frcunda mente volutaos 
JilEtniplutn menti» .cpncipit ipfe fu* . , , ^ 

GIMTUSab «ternogeoitusygignenHus & ufqun 
Mayeftate'/ pwhregnat ubique ,DEUS % 

t 

^Ùque ab u^o^e Ihth édnfé^SPlRlTUS aura^ 
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DE’ Marchesi bÈLLA BAnóitellà ! 
l|^ Tra i SikàéH dtir Jireàdia ReàU > 
ANTISTOqOTO LEUCADIO. .. 

N . .. 

L* Anilha Umana *i una ìinmagint dalla VUlTÌit f 
^ :rU, e., fRlXÌTA. di DIO » ‘ » . » 

A K A CU FO N T I C A. " 
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ALMA limprda ^ è ìeggitra f s, 

Tutta altera 
Di fua poffa creatrice 
Nova elice , i .j • 

^lla PROLIS ad edà eguale^ . , . ‘ i 

Che immortale , j, 

Talor vola olt^ il confine ' ‘ . 

Delle dure ,eejri.. alpine f: .. 

E diffonde intorno intonuS 
Novo giorpo,, * . ; : 

Per cui tutto folgòr^gia ^ ' 

11 già torbido Orizzonte » ,. < 

E ierenafi la fronte» , , ; 

Mentre il vero 6 veaaeggiaf . / . . 

Del preibiide HfN^TORÈ / : » 
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Air infollto fpTendofe .* ' 

Peofa, e FIGLIO di lei brilla , 

E sfavilla 

11 penlier’ ertro il luo £eno , 

Puro , e pieno ' ^ 

Di vigor') e dì energia » 

Onde (la 

Pan a lei , che Io produce; 

E vettito di fua luce 
L’itndiortal natura additi» 

Ed inviti 
INeir clienza fpìritale) 

Vita, e origin del penfìero , 

A feoprir 1' alto MISI EKO » 

Onde il VERBO al PADRE uguale; 
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Nell' effduza «terna , e. pura 
E’ iiidivifo di natura . 

VERBO eterno , creatore , . , 

Che al di hiore V 

Dilpiegh l’alta Potenza» 

E eliftenia « ♦ s . 

Diè Col fuon della fua voce » ' 
Che veloce 

Segui il fermo fuo volere» ’ 
Air immenfe aurate sfere 
Ed a quanto ha feiifp » e vita 
E che addita 

Quella DESTRA oonlpofTente» 
Per cui furie in se perfetto 
Del divin Volere obbjetto'. 

Ed efei tratto dal niente '■ 

Il grand’ OrtWn delle * 

Che r ETERNO iV ie*^ifpofe. 
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Code V #1 PARTO ^ 

Nel penfier 9 ^ , 

Rimirando il Tuo «tratto^ 

E cotratto , ' . . 4 f -X 

Di 'verace » e forfè atnor«> > >» h 
Pica d'ardore . ^ , 

L' ània ;^ed ecCo AMWl| * 

E compito ;ippieo fi fcolr^e 

TRINO WOPO^ 

Sol si adtina ‘. ,, 

Pura ellenià, « non diyifo ‘ - 

11 Peofìer f 1’ Amore m effa ’ " 
Sonala fua (ofianza ifieiTay , \ ? 

Uome appmito tè in DlQ jndiyifp^ ** * 

E col PADRE è un DIQ toltànto 
, VERBO Figlio, ed AMOR SANTO. 

Cosi f ombra in noi «’ impn«i«.> -il' 

£ lì efprime ’ ■ - . . ' 

Del divin’ almo FATTORE , 

'"Onde il core , ' — ' 

Speri tìé! perpetuo giorno > 

•'Nel fopgiórno ' • 

Della gloria , e della pace y ' • - ■ ' ! 

Rimirar quella vivace ,• •. ' ' 

‘Anzi iminet»fa‘ fcMnitUante ■" > 

Folgorante ‘ ^ , ,, . • t 

Diva LGCE", da CiM fcende * ' : ' 

■Neile nv.uti awetHurofe, ■ . , . - ? 

^’P^ure in fr il mortale idcofe , ' 

^lio Ip! ndor , chei le comprende ^ " * 

“"H l>e<ite<ie conduce ■ iA 

-Alla FONTE della LUCE . . ' * 
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SAGGIO DI RIFLESSIONI 

D .I , 


GAETANO ANCORA; 

fra i Offri d«U''4>'coàì/a. Reale di Napoli 
ANTlCiipÉ PfiqPEO p . 


i ì . 


Accademico Etrufco» Membro della Società 
Reale di Londr^.^ Spero delle Aiunaazf 
letterarie 4; Mantova dcc. * 

Sul prefetuimento de* GentiU circa il Mifiero 
della fattìijfima TRIlflTA' • ’ 

- f ' ^ 

C HE mai potrò io: dàn p o SIGNORI p d^ 
facondia , e di viva immaginazione ^pr- 
pito p per celebrare il piò angufto Milìero del- 
la noftra Religione p qual è quello della C|n- 
tiilìma triade } di {mi oggi l’ ARCADIA 
REAI£ folennizza la commea)oraiioqe f Ma 
pure un'ardente deliderto di far' eco allp vo- 
fire lodi , rinvigorifee. le deboli forze mie ; e 
quali da facro eftro prefo ) innalzar tento le 
languide mie pupille verfo colata Luce * Che 
se il Aio Iplendor mi abbaglia p ed a me a^* 
venga , come al dir di Ariftotilp » all^ tenebro- 
sa * nottola avvenir fuole } allorché follpvar 
tenta gli occhi al Sole ; Ipero dal fommo ID- 
DIO il condono a li grande ardire y e da voi, 
utnaoidìmi Socj p jw pip .shc I??‘!ig«9 coin^* 
tiineatp . Se le dimoArazioai Dlologiche pes 




. ^ 



via di fatto, ci aflrcurano della verità de' prio- 
cipali Dommi della noftra S. Religione , onde 
1 Padri della Chiefa di effe li avvallerò eoa 
molto profitto ; non farà per me difeonvene- 
vole*, che corali ftudj per inclinazione coltivo, 
feguendo le più ficure tracce , proporre alta- 
ne brevi riflellioni fui confenfo di quifi tutt' 
>poli conofciuti, nell’ aver’ avuto un barlu- 
„.e del Miftero della TRINITÀ’ . Ed in fatti 
è" indubitato , al dir di S. Paolo (i), checché 
opponga con mendacj , e fofifmi Sedo Empi- 
rico , che il va yrat7 6¥ tì ©t», cloe la ootizÌA 
di DIO, per mezzo delle lue opere, fi manife- 
ila agli ftefii Gentili , onde 1’ Apoftolo di que- 
fto argomento appunto fi avvalle nella fua 
orazione a’ Giudici dell’ Areopago, per dimo- 
Arar loro , che 1’ Altare drizzato dagli Atenieff 
Tp eèyyuf'f Qiaf , al vcro DIO fi conveniva , 
Creatore, e Rettore dell’ Univerfo , da lui an- 
nunziato colla chiarezza della Religione ri- 
velata . L’ idea della preeCfienza , e degli al- 
tri principali attributi dell ENTE SUPREMO, 
fembra pel confenfo univerfale , iirpreffa da 
DIO ftelTo nell’ animo di tutti gli uomini . I 
Popoli più incolti , e meno conofciuti , fono 
fiati ad evidenza affoluti dalla taccia di ateif- 
mo . P,er quante maniere la fantafia , l' iute- 
reffe , e la corruzione 1’ abbiano Aorta , e 
adombrata ; tramanda fempre qualche raggio 
del fuo chiarore. Ma ficcome al riferire del 
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dotto Ueiio [z] , non dee recarci tanta «nera* 
viglia, che cotcrii idee, come più coofentanee 
alla ragione urfana, iìeno dite co.iofciute dai 
Gentili ; cosi pel coatrarid dòe forpreaJjrci ^ 
che ridia del profondo' M itero della 
JillTA’ lia data, benché tra malte tenebre, rav- 
vifata dalla maggior parte deUe N ai ioni con<^ 
fciute,cui non fu diretta la Rivelazione . 

% con ciò, che io pretenda entrare in lizza cOT 
Criftiani Platonici,! qinli troppa penetrazione 
accordavano a quella Scuola in sì gran MI- 
STERO ; ma intendo foitanto dedurre dalP 
idea comunque fviluppata nelle Teogonie gsn* 
tili , di un trino mtiìico , ed immanente 
pnrrtordia! cagione dell Uni verfo ; che forfè 1 ’ 
ONNiFOTEN l E volle con tal femore dare 
un coiitralfegno il più iublime de'fiioi eterni 
conligH . E che lia cosi, gli Egizj non per le 
vane oifervaz oni del Rirchero , generalmentd 
rapportate d i' Teologi , ma per un lampante 
luogo della Teologia di Ermete , riferito daf 
•S Cirllo. Aleifandrino (3), ammettevano tre 
principi in un^ Luce divina, ed intellettuale, 
cioè la Mshté , la Luce , e lo Spìrito . Plutar- 
co [4] parttneme ci fa fa pere , che fecondo la 
dottrina Egiziana, la Natura Rii'lha coftava di. 
tre-priocipi , che chiama Intelligenia , Mate-' 
tia ,ed Anirna t e ciò rapprefentavali col Trian- 
golo formato da IJide , OJìri^s , ed Oro ; al qual 
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propofito pìacetni recare la celebre Ifcnuone 
Capuana (5) : 

TE 

UNA.'QU^. ES. OMNIA 
i. DEA. ISIS 

^RRIUS. BALBINUS. V. C. 

Nel Sillerna teologico di Zoroaftro [•' 3 ] 
N,s* jnlegnava , che I’ Unità di Dio avea generata 
If Dualità cointell;gente con l’ Unità j e quin- 
di procedeva la J'rinitàf che governa il tutto> 
onde poi formolTj il triplice Mitra y rammen- 
tato da Diouigi Areopagita [7] . Non altri- 
menti gli Etiopi riconoboerò nella Natura di- 
vina tre Elfenze in una [fi] , da* Siriani deno- 
minate tre Radici y dagl.' Armeni tre Anime y 
dagli Arabi , e Maomettani tre Splendori , e 
dagli antichi Autori della Cabala i tre Lumi 
componenti un boglio (ij) ..Gii fteflì Ebrei 
pri ma della venuta di G. C. ebbero qualche 
idea della TRINITÀ’ di un folo DÌO y come da 
diverli liioghi della Scrittura li raccoglicelo.!. 
Che dirò poi delle tre Ipofiafi di Platone, per 
cui gran rumore ha menato la fua Scuola , 
comunque i fuoi tre principj Archetipi li ri- 
fenfcano alla 1) vinità ; è pur tuttavia ammi- 
rabile in un Filosofo Gentile la difiintione del 
primo Ente perfettijjimo , della divina Mente , 

e del 


[y] Gudius ad PH«dri Fab. 19 L. ili. 
f6] PI etho in orac. Mi^ Zoroaftri . 
f?) Epiil. ad Poiycarp. Scio hujiis Scrlptoris opera 
ister fiippoiititia haberi . 

f8] l.udolphi Lex. ^ hiop. ad Ridicem Ha lava .* 
*[9] And. Mullcriis in njt. ai Excerpta Kiuì . ^ 
Ito] Suid. in vqce A*j.ig; . 
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reciproco Amore» AH* idea del facro Tri- 
— f eh’ ebbero i Greci >•(! può ben rappor- 
tare il Giove trioculd» venerato in Argo > il 
cui lìmulacro deicritto da Pauiania (11} avea, 
oltre i due occhi naturali , un terrò in mezzo 
alla fronte ) polio in triangolo cogli altri due 9 
che lormóvaoo la linea della baie . Ed è pi^ 
notabile^ che in molte antiche membrane 
ftiane vedefi appunto eiprefla la TRINI 
con un Triangolo ) avente un’occhio per cia- 
feuno de* luoi angoli. Che più, miei SIGNO- 
RI ? te riandate i lillemi Teologici degl’ In- 
diani ^ de’Cineliy de'Giapponeli ) degli Ame- 
ricani f vi feorgerete lemure con forprefa 
qualche ailufione al facro TRINO dell' ENTE 
SUPREMO ) beliché tra molte tenebre del^ 
più grolfo Paganelinio . Ciò polio, quanto noi 
non dobbiamo reputarci felici, e quali grazie 
non dobbiamo rendere all' ALTISSIMO , per 
averci fatto naiccre in grembo alla S. Chiefa^ 
la quale per mezzo della Rivelazione ci fpie- 
ga, per quanto l’umana mente può compren- 
dere , un si gran MISTERO , in onor del 
quale non altro faprei proporvi , che ciò 
che narra S. Agoftino (iz) per bocca di un 
C'rilliano Platonico , di doverli cioè fcrivere 
a lettere di oro, e porli ne’ più cofpicui luo- 
ghi delle Chiefe , il principio dell'Evangelio di 
S. Giovanni , che colla pili maedofa maniera 
fprime cotal Midero : In princit^ìu crai Ver^ 


